
Il nostro dibattito sull'emancipazione femminile 

Anche lfoperaia più "arretrata n 
Un impegno 

Giovedì 3 ilirrmhrc, con una sorto Pinlrri'Mi» <IPI «liliaiiilo: 
lettera di Maria Antonietta Mac- quali- |ICMI licitila avere nella li.it-
rinr-chi veniva aperto sulla « I*a- taglia per la finniiripa/ioiie ilell.i 

donna, la lotta per i « diritti spe. 
ritiri », in elio rapporto stanno 

l'ima e l'altra nella liattaidia per 

la via italiana ni <toriali<<iiio, in 

rlie mi-ina una reale einaiii-ipa-

gma della donna» un dibattito 
MI come i comunisti intendono 
la emaiu'ìpa/ioni! della donna. 
La diicu^sione Ila' assunto im. 
mediatamente un carattere di 
grande vivacità e spregiudica­
tezza, ed ha rappresentato senza zinne può e.-sere ramdiuila nel-

| alcun duliliio, un coutriliutn ini- l'ambilo *le.-<M> della «oeietà ca­
p o t a n t e al diliattilo preconpres- pilali-iica, tpiali modificlie siano 
suatc che contemporaneamente inlcr\ rutilo nella ideolouia ueo-
ocrupava altre pagine dvlVUni- rapilnlisla nei courronti della 
tà. Ci sono giunti e sono slati (picMionc femminile: tulle <|iic-
puhhlicati interventi «lì rompa- stimii ipieste che. n nostro avvi-

-, pni e compagne dirigenti di or- so, jl nostro dibattito è ben liin-
ganismi nazionali r di cellule, gi dall'avere esaurito e risolto 
e interventi di semplici lettori una volta per lune, ma sulle 
e letlriri tlctt'Unilù. 'l'ulti hanno quali anzi bisognerà rilornare, 
snttoliiieato T importanza del per approfondirle, alla luce ilei 
problema della emancipazione 
femminile ai fini di una giusta 
e vittoriosa lolla per la demo. 
rrazia e il socialismo nel nostro 
paese; in questo quadro In im­
missione delle donne nella prò-
(dizione, è stala vista dalla mag­
gioranza degli inlerveiinii rome 
elemento fondamentale per una 
più larga presa di coscienza, dn 

e obiettivamente '.* 

una forza rivoluzionaria 

parie delle masse femminili, del- , u „ ,. |,. H l : | s s | . 
la questione della emancipazio­
ne, come momento primario nel 
rinnovamento del nostro arretra­
lo costume, rome condizione per 
l'allargarsi della battaglia per il 
progresso e ìa democrazia. 

Non possiamo tuttavia tacere 
le divergenze che si sono rive­
lale; del resto proprio da que­
sta mancanza di unanimità è 

mutamenti profondi che vanno 
intervenendo nella struttura del 
nostro pai-se e che sarebbe gr.ixe 
errore sottovalutare. 

I'.' questa Punirà eouclr.sinnc 
che possa trarsi dal nostro dibat­
t i lo: eonclitsinne che è quindi 
un impegno da parie della un­
si ra Pagina, ili essere più costan­
te nella propagazione tra il l'ar­

de! temi i Iella 
emancipa/ ione femminile e più 
allenta alle modificazioni sociali 
ed idrologiche che ->i verificano 
nel nostro paesi' e che arricchi­
scono e trasformano di volta in 
volta, non il fine ultimo della 
nostra battaglia ma le forme 
concrete attraverso le quali que­
sta battaglia dei e essere con­
dotta e guidala. 

Caro direttore, 
Ti confesso che ini ha colpito 

iu questo dibattito che si e aper­
to così utilmente sulla < eman­
cipazione femminile » una cer­
ta tendenza a confondere casi 
individuali con valutazioni di 
carattere più generale. Cesareo 
ne dà un esempio, mi pare, 
quando contrappone Ja casalin­
ga « politicamente progiedita » 
alla operaia < arretrata >, e ci 
pone la domanda: « (piale del­
le due dunque è più emancipa­
ta? >. Posto in questi termini, 
il quesito non ci interessa. An­
ch'io confìsco professori univer­
sitari più « progrediti > e « poli­
ticamente evoluti » di un me­
tallurgico della FIAT, ma citi 
non turba affatto la mia con­
vinzione che spetti agli operai 
e non ai professori universi­
tari assolvete una funzione ri­
voluzionaria. di avanguardia 
per la trasfoi inazione delle 
.strutture sociali del nostro 
paese (e questo non in astiatto 
ma anche oggi, in Italia, nel 
11)00). Nello stesso modo tra la 
casalinga evoluta politicamen­
te e la operaia arretrata, non 
c'è dubbio che la seconda rap­
presenta — socialmente e stori­
camente parlando — la parte 
più viva, più moderna, più ri­
voluzionaria delle masse fem­
minili aj fini non solo della 
lotta politica generale ma anche 
della battaglia per la emancipa­
zione femminile. E questo per 
motivi validi da almeno un se­
colo, e che io ritengo (non mi 
si accusi dj non vedere il nuo­
vo!) fondamentalmente immu­
tali: perché cioè la assunzio­
ne su larga scala della don­

na nella produzione, nonostan­
te le condizioni brutali in cui 
il fenomeno avviene, nonostan-

Studia 
missilistica 

Le donne Ingegnere sono ari. 
cora assai poco numerose 
in Italia. Una delle più note 
è Giuliana Nenci. che inse­
gna in un istituto professio­
nale di Genova e frequenta 
a Roma un corso di mis s ) . 
Ustica. E ' ingegnere chi­
mico e si special izzerà In 

carburanti per miss i l i . 

te Io sfruttamento capitalistico 
accentuato ai suoi danni, rap­
presenta un fatto positivo sul 
piano sociale « in (manto di­
strante l'isolamento patriarca­
le di milioni di donne che pri­
ma non usci va no dalla ristret­
ta cerchia dei rapporti familia­
ri e domestici e. chiamandole 
invece a prendere parte diret­
ta alla produzione sociale, ac­
celera H loro sviluppo ed ac­
cresce la loro indipendenza > 

Forse non sarebbe d'accordo 
sul principio ma certo consta­
ta la validità della afférmazio­
ne di Lenin anche Fon. Fanfaru 
quando al congtesso nazionale 
(iella DC pone tra i motivi di 
pie-occupazione per il suo par­
tito la crescente immissione 
delle donne nel processo pro­
duttivo. il loro distacco da for­
me patriarcali di esistenza e 
quindi la loro maggiore « vul­
nerabilità > alle tesi e alle pa­
role d'ordine dei partiti operai. 

Io non mi scandalizzo quindi 
«ìffatto — come sembra fare la 
l'isonj — della affermazione 
di Francesca Spada secondo la 
(piale la industria moderna im­
mettendo le donne nella produ­
zione crea condizioni favorevoli 
alla loro emancipazione. I" nel 
momento infatti 'ed anche que­
sto mi sembra abbastanza ov­
vio). in cui produce e in cui 
<i tende economicamente indi­
pendente dall'uomo die la ilon-
vt\ può rendersi conto più chia­
ramente dei suoi diritti, riven­
dicarli e battersi per essi: ed 
e nel momento in cui viene 
-fruttata che prende coscien­
za della necessità della lotta 
anche per un rivolgimento più 

Il lavoro elemento base 
della emancipazione femminile 

Caro direttore, 
che nel Partito vi sia neces­

sità di un dibattito sulle que­
stioni relative all'emancipa­
zione femminile mi sembra già 
dimostrato dalla passione e 
dalla diversità di opinioni che 
affiorano nella discussione 
aperta siili'* Unità * con l'or­
ticolo della compagna Mac-
ciocchi. E c'è da augurarsi' che 
tale dibattito si sviluppi e si 
arricchisca nei nostri congres­
si. Anche perchè questo dibat­
tito è particolarmente neces­
sario « oggi > che ci troviamo 
di fronte a dei cambiamenti 
notevoli relativamente alla 
posizione della donna nella 
società italiana. 

La compagna Macciocchi di­
ce che < tipica > di questa no­
stra società non è più la ca­
salinga ma incomincia ad es­
sere la operata, la impiegata, 
la professionista ecc.. cioè una 
donna che sempre più è diret­
tamente partecipe al proces­
so produttivo. Con questa af­
fermazione io concordo piena­
mente e ritengo che qitcsto da­
to di fatto sia da considerare 
seriamente quale elemento che 
influisce positivamente nel 
processo di emancipazione ge­
nerale della donna. E' vero 
che un discorso troppo unila­
terale può farci cadere in con­
clusioni errate. Certamente un 
contributo alla lotta per l'e­
mancipazione femminile viene 
oggi anche da parte della ca­
salinga che grazie al nostro 
Partito e al movimento demo­
cratico ha acquistato una mag­
giore coscienza politica. Ed è 
anche vero che qualche volta 
la casalinga ha una « coscien­
za politica » superiore all 'ope­
raia, come è vero che non sem­
pre l'operaia è in grado di va­
lutare (particolarmente per le 
condizioni in cui partecipa alla 
attività produttiva) l'impor­
tanza del suo lavoro ai fini del­
la sua emancipazione. Ma que­
sto non deve farci incorrere 
nell'errore di credere che il 
lavoro, per la donna, « non è 
più > /at tore base di emanci­
pazione. per il fatto che anche 
nella casa giungono oggi, gra­
zie al progresso, le voci del 
mondo. Mi sembra elementa­
re che il mezzo fondamentale 
di emancipazione della donna 
è la sua indipendenza econo­
mica (e ciò vale anche nella 
società socialista ) , cosa che la 
casalinga non può ottenere dal 
lavoro di casa (e che neppure 
la pensione può darle), come 
pure nonostante le nuoce con­
dizioni di progresso, l'ambito 
familiare, « in generale » con­
sente sempre meno della fab­
brica, dell'ufficio, ecc., il con­
latto con altre persone, la co­
noscenza di nuovi problemi, lo 
sviluppo della personalità. A 
meno che non si intenda, co­
me mi sembra sia il caso del 
compagno Cesareo, la emanci­
pazione esclusivamente come 
emancipazione politica, quando 
egli si domanda se « la casalin­
ga che distribuisce al mercato 
il volantino per la pace e che 
partecipa alla lotta democrati­
ca non è forse da considerare 
più vicina alla emancipazione 
dell'operaio abbrutita dalla fab- " 

brica— », il che viene a sovver­
tire il nostro concetto di eman­
cipazione. confinando la nostra 
stessa lotta su di un piano pu­
ramente strumentale. Certo è 
vero che * l'emancipazione non 
è solo indipendenza economi­
ca », ma è altrettanto vero che 
la indipendenza economica è lu 
base della emancipazione che 
permette alla donna di evolver­
si molto più celermente e com­
piutamente anche sul piano del 
costume. Io credo sarebbe in­
teressante. ad esempio, una in­
chiesta fra operaie e casalinghe 
a proposito dei rapporti fra i 
coniugi e sul divorzio, come fra 
donne del medio ceto, profes­
sioniste e casalinghe. 

Ci troviamo di fronte ad una 
situazione diversa dal passato. 
più ricca e che presenta anche 
maggiori aspetti contradditto­
ri. Ma per avere ttna giusta vi­
sione dell'emancipazione fem­
minile non possiamo fermarci 
ad un'esame superficiale e par­
ziale di questi aspetti: bisogna 
andare al fondo dell'attuale no­
stra realtà e chiedersi cosa real­
mente significhi questo fatto 
nuovo dell'immissione maggiore 
della donna nel processo pro­
duttivo. Ci accorgeremo allo­
ra che la situazione nuova che 
si è detcrminata nel « mondo » 
femminile, lo esplodere di con­
trasti. l'affermarsi di nuore esi­
genze che costituiscono una 
spinta potenziale in avanti al 
moto di emancipazione, è in re­

lazione proprio a questo feno­
meno della partecipazione mag­
giore della donna al processo 

produttivo. 
Certo, questi elementi ogget­

tivi da soli non possono riusci­
re ad intensificare l'azione di 
lotta da parte delle donne, ed è 
indispensabile la azione del 
Partito por trasformare questa 
carica potenziale di maggiore 
ribellione ed esigenze in una 
lotta che abbia precisi obbietti­

vi, ma è altrettanto vero che 
« quepli » elementi oggettivi co­
stituiscono la base di accelera­
zione del processo di emanci­
pazione. La stessa trasformazio­
ne in atto dei rapporti fami­
liari è strettamente collegata 
alla nuova posizione della don­
na nella vita produttiva. E se 
oggi tutti quanti avvertiamo la 
esigenza di una battaglia più 
seria sul piano del costume 
l'avvertiamo anche, e soprattiif-
fo. grazie alla nuova posizio­
ne economica della donna italia­
na. che la porta anche all'in­
ferno della famiglia ad occupa­
re progressivamente un posto 
di maggiore considerazione, in 
quanto essa contribuisce in mo­
do non indifferente all'econo­
mia familiare. 

Si dirà che questo non eam­
bia ancora il rapporto nella fa­
miglia fra marito e moglie, pe­
rò costituisce la base di questo 
cambiamento, senza la quale. 
sia chiaro, lo stato di inferio­
rità della donna non cambie-
rebbe. Se « oggi » mnlfp don­
ne (e molti uomini) compren­
dono la profonda inoinsfizin 
della legislazione vigente che 
sancisce il protettorato del ma­
rito sulla moglie, lo compren­

dono soprattutto grazie alla 
nuova posizione economica e so­
ciale della donna. A mio avviso, 
è pertanto giusta l'afférmazio­
ne che < l'unica » emancipa­
zione possibile per la donna è 
nel Incoro, iu quanto nel Inco­
ro sfa la base prima ed essen­
ziale per cambiare il rapporto 
di inferiorità 

In ultima analisi, se in Ita­
lia la questione femminile si 
pone in termini più acuti che 
in altri paesi capitalistici più 
snilitppati è fondamentalmente 
in relazione alla minore parte­
cipazione della donna alla vita 
produttiva del paese. 

Tutto questo, ripeto, non si­
gnifica che dobbiamo vedere la 
emancipazione della d o n n a 
esaurita nel lavoro: cionondi­
meno. tale è l'elemento base at­
torno al quale far ruotare tut­
ti gli altri: parità economica, 
pinridicn. morale, rirendicazin-
ni per condizioni di lavoro più 
umane e civili, ecc. 

Sj tratta, in sostanza, attra­
verso la lotta per la parteci­
pazione ampia della donna allo 

vita produttiva a condizione di 
parità con l'uomo e attraverso 
fa lotta per le riforme di strut­
tura, di avanzare fin da ora sul­
la strada della emancipazione 
femminile strappando sempre 
nuore conquiste, capaci di con­
sentire. assieme ad un progres­
sivo sviluppi} della personalità 
femminile, la conquista per la 
donna dì una nuova posizione 
nella società e nella famiglia. 
Che stia a noi valutare l'impor­
tanza. in questo processo di 
emancipazione, dello elemento 
< coscienza politica * non è da 
mettere in dubbio. In questa di­
rezione occorre lavorare più in­
fensamente se vogliamo si altu­
re i pericoli di atteggiamenti 
< riformistici » che anche in 
questa direzione si profilano da 
parte della D.C. con il preciso 
intento di imporre una battu­
ta d'arresto a questo proces­
so di chiarificazione politica che 
fra le donne avanza anche in re­
lazione alla loro nuova posi­
zione economica e sociale. 

Loretta Monlrmaggi 
(Firenze) 

l'Unità 

L'unica donna direttore d'orchestra 

Erminia Romano è l'unica donna che ha c o n s e g u i t o il diploma del Corso di perfez ionamento In dire­
zione d'orchestra presso l 'Accademia di S. Cecilia*, è una delle poche direttrici d'orchestra del mondo 

gene-ale della società. Certo, 
tutto ciò non si verifica automa­
ticamente. interviene invece a 
questo punto la nostra azione. 
Fazione del movimento operaio, 
del partito, a dare una più pre­
cisa coscienza e prospettiva di 
lotta. Ma alla base, resta sem­
pre il fatto che è essenziale la 
immissione delle donne nella 
attività ptoduttiva. In Francia 
ad esempio, dove, se non erro. 
il 45 per cento delle donne la­
vorano, esistono certamente 
condizioni più favorevoli che 
iu Italia al progresso della 
emancipa/ione femminile, e già 
se ne vedono risultati non in­
differenti nella considerazione 
che la donna gode in quella so­
cietà. nel rilevante peso che la 
sua partecipazione assume nel­
la attività scientifica e diret t i ­
va, nello affermarsi di un co­
stume più moderno, nello ade­
guarsi del codice familiare a 
tale nuova situazione di fatto. 
in una maggiore ricchezza di 
attrezzature e servizi sociali che 
facilitano il compito della edu­
cazione dei figli, 

Ma, si dice a questo punto, 
il lavoro logora fisicamente e 
spiritualmente e alla donna co­
stretta ad una duplice fatica. 
spesso non resta nemmeno il 
margine allo umano esplicarsi 
degli affetti familiari. Perso­
nalmente non ritengo affatto 
che si possa definitivamente sta­
bilite che i rapporti familiari 
là dove la donna eserciti una 
attività extradomestica siano 
necessariamente più poveri ed 
aridi che nel caso contrario, so­
no convinta anzi che là dove 
ognuno abbia coscienza precisa 
del suo essere sociale, essi si 
arricchiscono di nuova dignità 
e reciproco rispetto. I rapporti 
cioè tra marito e moglie, tra ge­
nitori e figli, si alimentano an­
che di questo costante rappor­
to di ognuno di essi con il mon­
do esterno. (Intervengono certo. 
anche qui. valutazioni e com­
ponenti squisitamente persona­
li: c'è chi dentro la sua cuci­
na può scoprire il mondo, co­
me c'è anche chi davanti alle 
Cascate del Niagara pensa al 
rubinetto della cucina che per­
de!). Una inchiesta condotta re­
centemente in Inghilterra da un 
gruppo di studiosi, di sociologi 
e ciI medici avrebbe appurato 
(e mi spiace di no n avere dati 
più precisi) che i ragazzi prove­
nienti da ambienti in cui padre 
e madre lavorano hanno una 

La distensione favorisce 
il progresso della donna 

Soltanto 2.000 
le donne medico 

La professore*** Anna Maria Di Giorgio, ordinaria di fisio­
logia nell'Università di Torino. Le donna che esercitano la 
professione del medico in Italia sono oggi circa 2.000. Risulta 
tuttavia da una Indagine tra le studentesse delle scuole medie 
che essa è urta delle professioni cui le ragazze più aspirano. 

Caro direttore. : 

abbiamo in Italia erma: iti 
misura sempre più importante 
un fatto che emerge non solo 
dalle statistiche, ma dal ritmo 
mutato e in mutamento dcila 
vita quotidiana, ed è la immis­
sione della donna nella produ­
zione. Ma se su cinque milioni 
di donne lavoratrici il 36 per 
cento è rappresentato da gio­
vani donne al di sotto dei 25 
anni (come ho Ietto proprio 
suIITnifà) questo sta ad indi­
care il fatto che dopo questa 
età. con il matrimonio e la ma­
ternità. una gran parte di esse 
rinuncia al proprio lavoro o 
perchè vi è costretta o a causa 
della tradizionale mentalità del 
marito italiano che giudica di­
sdicevole che la moglie lavori 
per proprio conto. Eppure ne: 
paesi più emancipati come 
l'America. l'Inghilterra e nel­
l'Unione Sovietica e anche in 
Francia, una grande percen­
tuale di donne sposate non ri­
nuncia alla propria att:vi:à 
extradoniestica. 

Perciò di fronte alle difficol­
tà che incontra la donna ita­
liana nel suo lavoro bisogna 
esaminare seriamente anche il 
problema della scuola, proble­
ma che oegi è di grande attua­
lità. Uni nuova esigenza viene 
ormai infatti da più parti avan­
zata: quella cioè di una scuola 
che assista il bambino non solo 
per tre o quattro ore al giorno 
ma che completi l'opera della 
donna italiana con le sue at­
tività post-scolastiche e para­
scolastiche. Abbiamo in Italia 
una grande massa di insegnanti 
già da tempo diplomati che at­
tendono con ansia un lavoro e 
fra questi tante donne: e mi­
lioni di bambini che attendono 
di essere educati e assistiti. 

Ebbene, ci troviamo nel I960. 
in un anno che si è aperto alla 
insegna della decisiva lotta per 
la distensione: domani, quan io 
questa sarà divenuta una real­
tà. tutta l'industria bellica, lo 
sviluppo scientifico dovranno 
orientarsi a lavorare per il pro­
gresso dei popoli. 

E in questo quadro non do­
vremo batterci più che nel pas­
sato per avere migliori attrez­
zature sociali, più scuole, più 
r.idi. più mense per aiutare e 
facilitare il compito della ma­
dre di famiglia? 

Olrl lo n e l l a Nln» 
(Po rea ri - La rea) 

Ancora troppa sfiducia 
nelle forze femminili 

Caro direttore. 
Il secolo XXI sarà il secolo 

della reale parità fra i due 
sessi, ma quanto è ancora lun-
ga la strada da percorrere pri­
ma di giungere alla completa 
attuazione del diritto special­
mente da noi e in genere in 
tutti i paesi latini: troppi se­
coli di pregiudizi, superstizioni. 
ignoranza e oscurantismo reli­
gioso. diffusi ad arte, sono coa­
lizzati e lottano contro la no­
stra emancipazione spirituale e 
i nostri diritti morali e mate­
riali: soffocandone gli impulsi 
migliori e l'aspirazione rerso 
una vita più bella, meno pe­
nosa e disagiata. 

Innumeri, e molte rolfe in-
confcssabili. interessi sociali ed 
economici combattono contro 
di noi per mantenerci, per il 
loro tornaconto, nel nostro ran­
go di angeli del focolare, con 
le tre famose aspirazioni e me­
te di teutonica origine: figli, 
casa, chiesa....' 

intelligenza più sveglia, acqui­
stano più rapidamente il senso 
della responsabilità, sono più 
socievoli e meno vittime di 
complessi. 

E per finire: qualcuno ci ha 
tenuto a dire che il lavoro ab­
brutisce e non libera. Nessu­
no di noi lo nega credo, ben 
sapendo che esso « resta ester­
no allo operaio, cioè non appar­
tiene al suo essere e quindi nel 
suo lavoro egli non si afferma 
ma si neon. .si sente non soddi­
sfatto ma infelice, non sviluppa 
una libera energia fisica e spi­
rituale ma sfinisce il suo corpo 
e distrugge il suo spirito > 
(Marx). In ciò sta appunto la 
alienazione del lavoro dalla 
quale soltanto il socialismo li­
bererà uomini e donne. Solo la 
società socialista, restituendo al 
lavoro la sua profonda digni­
tà liberandoci dalla alienazione. 
darà agli uni ed agli altri la 
più straordinaria delle possi­
bilità. quella che nessun regi­
me americano svedese o fran­

cese (per avanzata che sin la 
sua legislazione sociale) può 
dare agli uomini ed alle donne: 
la gioia cioè di realizzarsi uma­
namente nel proprio lavoro, di 
confrontarsi e di cimentarsi 
partecipando alla produzione 

Dopodiché, permettimi di dir­
ti. caro direttore, che non tutto 
sarà ancora risolto ed esisteran­
no ancora e per non breve tem­
po. pregiudizi e * residui feu­
dali > da superare (come af­
ferma la più recente risoluzio­
ne del C.C. del PCUS su la­
voro ideologico) perchè non si 
cancellano sovrastrutture die 
hanno millenni di storia nem­
meno quando la base materia­
le che le determinava è stata di­
strutta e sostituita. 

Non sono per questo pessimi­
sta. ma sono profondamente 
convinta che se per costruire 
un « uomo nuovo » ci vorranno 
molti e molti anni, per co­
struire una « donna nuova » ce 
ne vorranno un poco di più. 

Miriam Mafai 

Consigli di estetica 

Ha ragione Revel 

A mio parere trovo, anche io, 
che nel nostro Partito la que­
stione non è stata dibattuta a 
fondo e con l'ampiezza che sa­
rebbe stata desiderabile: non 
sono stati interpretati e appli­
cati nella giusta misura gli in­
segnamenti di Lenin Anche le 
direttive e le esortazioni del 
compagno Togliatti e di altri 
nell'ottavo congresso non han­
no trovato nelle diverse istan­
ze del Partito la giusta rispon­
denza e applicazione nel Par­
tito stesso della parità assoluta, 
e non soltanto programmatica 
e ideale, fra essere compagno o 
compagna .. 

Sussiste ancora verso noi 
donne una sfiducia latente e 
delle resistenze, forse involon­
tarie. che salvo eccezioni ci 
impediscono di rendere come 
<;i rorrcobe e si potrebbe. Ep­
pure dal movimento femmini­
le e dal suo affermarsi verso 
l'emancipazione dipenderà l'av­
venire prossimo e lontano di 
tutta la società italiana e del 
Partito stesso. 

La via ;talìana al socialismo 
sarà più brere e si e ro l re rà 
più celermente se contribuirà 
ad abbreviarla la potente leva 
della emancipazione femminile 
tendente ad affermarne i pieni 
diritti costituzionali: ài asso­
luta parità fra i sessi in tutto 
lo scibile umano. 

La donna cosciente di tutta 
la sua potenza morale e ma­
teriale. non più incatenata e 
schiava, ci aiuterà a conseguire 
la vittoria, se a nostra volta 
sapremo aiutarla prima a co­
noscere se stessa. ì suoi diritti 
e doveri di donna civile, vera­
mente democratica e proores-
sista. Orsola Torino 

(Sezione Bonanno) 
Or nova - N»rv1 L 

« Io, che per degli nnni ini 
sono dedicato alla donna ila-
liana, mi permeilo di auspi­
care un'ultima volta la sop-
pressione ilei peli sulle gam­
be ii. Questa che abbiamo ri­
ferita ci sembra una delle po-
i he sentenze appropriale clic 
sull'Italia sia stala data da 
Tranciti» Itevel, l'autore dì 
quella satira sul costume del 
nostro paese che, con il titolo 
l 'or l 'Italia uscì con grande 
chiasso circa un anno fa. E 
in effetti non si comprende 
come mai tante donne italia­
ne. che pure si preoccupano 
litio all'inverosimile del loro 
abbigliamento, del loro truc­
co, della loro pettinatura, tra­
lascino poi questa operazione 
della depilazione che dovreb­
be invece costituire la prima 
preoccupazione di ogni don­
na clic voglia apparire bella 
rd elegante. Ann c'è niente di 
più brullo, infatti, che vedere 
sotto le calze di seta ammas­
sarsi i peli delle gambe, né 
nulla che din Torin più tra­
sandata che vedere fuoruscire 
dagli abiti senza maniche dn 
sera o tfestate i ciuffi delle 
ascelle. Senza contare che so­
no proprio questi la causa 
essenziale del sudore che ol­
treché dare un fastidioso odo­
re macchia inesorabilmente 
testiti e pollaier: nessun pro­
dotto deodorante può infalli 
risultare efficace ove prima 
non si sia proceduto alla de­
pilazione. 

Come fare però ad elimi­
nare questi noiosi peli super­
flui ? I melodi sono molti 
ma quasi tulli sono sconti­
citabi li: te creme n base di 
acidi ed altri ingredienti chi­
mici che distruggono senza 
estirpare il pelo non soltanto 
risultano quasi sempre ino­
peranti. ma sono il più delle 
tolte dannosi alla salute per­
chè introducono attraverso i 
pori sostanze nocive. Il rasoio. 
poi, non strappa il pelo ma 
lo taglia ottenendo così, in 
cambio di una depilazione 
che dura un giorno solo, un 
effetto contrario: Altrettanto 
rada detto per i dischi di 
carta vetrata, assai comodi 
prrchè rapidissimi, ma i cut 
effetti durano solo pochi gior. 
ni e producono un rafforza­
mento del pelo II metodo mi-
eliore è invece senz'altro quel-
lo delle eerette che esistono 
di due tipi, quelle a freddo e 
quelle a caldo Quelle a fred­
do sono più facili da usarsi 
ma sono meno efficaci di 
quelle a caldo: queste ultime 
intatti, proprio per ria del 
calore, allargano i pori e con­
sentono di estirpare il peto 
in profondità, impedendo per 
circa un mese, un mese e mez­
zo che esso ricresca. Quelle a 
freddo ranno invece riappli. 
cale almeno ogni 7fl-7.> giorni. 

Le cerette a caldo si com­
perano in qualsiasi profume­
ria e ranno sciolte sai fuoco 
dentro una pentolina. Quan­
do la cera sarà divenuta com­
pletamente liquida lasciatela 
raffreddare Un po' fprorate-

nn qualche goccia di Imito in 
tanio per misurarne la tem­
peratura ed evitare così do­
lorose scottature oppure un 
troppo avanzato raffredda­
mento che ricondensando la 
erra impedirebbe di spalmar­
la'. Quindi con un cucchiaio 
di legno da cucina stendetene 
una striscia lungo In gamba. 
dalla caviglia fin sotto il gi-
nocchio: lasciatela quindi 
raffreddare per due o tre mi-
nuli e poi staccate per qual­
che centimetro l'estremità in­
feriore in modo ila ottenere 
una « presa », quindi con un 
colpo secco, senza vigliacche­
ria. tirate verso il ginocchio: 
la striscia di cera verrà via 
intera asportando completa­
mente. i peli sottostanti. Sten­
dete quindi un'altra striscia 
accanto e così procedete fino 
ad aver operato in tutta la 
superficie della gamba. Te­
nete conto che ogni incertez­
za nel tirare provoca la rot­
tura della striscia e impone 
quindi una serie di altri strap­
pi che rendono roperazinne 
assai più dolorosa e in gran 
parte ne annullano gli effetti. 
Contrariamente a quanto fino 
sembrare, invece, lo strappo. 
se è deciso, non provoca che 
un dolore minimo .di un at­
timo. assolutamente soppor­
tabile. Per attutirlo, ad ogni 
modo, è bene cospargere pre­
cedentemente la gamba di tal­
co. Fino a che l'intera ope. 
razione sarà compiuta la ce­
ra nella pentolina si sarà raf­
freddata troppo ed occorre 
quindi riscaldarla. Per eritn-
re di perdere troppo tempo 
nelle soste necessarie ai suc­
cessivi raffreddamenti, potete 
immergere nella cera liquida 
bollente, pezzi di cera già 
usata che opereranno da ce­
leri m raffreddatori ». Per le 
ascelle il procedimento i ana­
logo: naturalmente la cera 
dovrà essere più fredda per­
chè questa parte del corpo è 
più sensibile delle gambe. Se 
poi i ciuffi fossero troppo 
lunghi è consigliabile tagliar­
li un po' prima in modo che 
la cera possa • prendere » me­
glio. ÌJt depilazione con la 
ceretta riene fatta da quasi 
tulli i pamicchicri ma costa 
ogni rolla IJiOO lire: se in-
i ree la farete da voi seguen­
do queste indicazioni spende­
rete soltanto 400 lire (tale è 
alFinrirca il costo di una ta­
voletta di cera a caldo) e po­
trete usare la stessa dose 
quante altre volte vorrete. 
Potete intatti conservare i pez­
zi di cera e scioglierli nnora-
mcnte quando volete proce­
dere alla depilazione: ì peli 
che rimangono dentro la cera 
non sono infatti di oxtacolo 
ma anzi rendono le slriscie 
più consistenti e quindi effi­
caci 

Terminata la depilazione 
pulite le gambe con un hatuf-
foto di otatta imberuto net-
rnleool. in modo da asporta­
re le briciole di cera indurita 
che con lo m strappo » mm 
saranno venule ria. 
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